
L ’U N I O N E  C O N  D I O  
S E C O N D O  S .  M A R I A  M A D D A L E N A  

D E ’ P A Z Z I

S u m m a r iu m .  —  Praem issis a liquibus anim adversion ibus ad codicum  mss. 
S . M ariae M agdalenae de P azzis in terp retatio n em  sp ectantibu s, eorum que syn- 
th esi doctrin ali schem atice exp o sita, doctrin a  de unione anim ae cum  Deo, 
iisdem  m anuscriptis fideliter adhaerendo, evo lvitu r.

M onstratur purification is necessitas qua, m ediante v irtu tu u m  exercitio  
(am oris praesertim ) ac D ei im pulsu, anim a trasfo rm atu r et C hristo assim ulatur. 
A n im ae dispositio sub D ei probatione ad duo redu citur : ad com p letam  nem pe 
su i trad ition em  qu a p lena red d itu r S p iritu s S an cti actio , e t ad profun dam  
h u m ilitatem  quae est u lterioris e t efficacioris gratiae  fons.

C entrum  exp osition is h ab en tu r descriptio  statu s unionis deificantis seu 
transform ationis, quae secum fert abso lu tam  anim ae p u ritatem , com p letam  ejus 
libertatem , spiritualem  fecu n d itatem  ac in tim am  recollectionem , necnon d iversa  
phaenom ena quibus ip sa  in hoc suprem o sta tu  su bjicitu r.

I

P R E M E S S A

Prima di esporre il pensiero di S. M aria M addalena sull unione con 
Dio, come ci vien rivelato dai documenti descritti in uno studio pre
cedente,1 crediamo opportuno prem ettere due osservazioni di ordine 
metodologico. La prima riguarda come dobbiamo interpretare questi 
singolari documenti, la seconda come ordinare e giustificare la sintesi 
dottrinale della Santa, in cui ha posto l ’oggetto della presente indagine.

1. Indicazioni ermeneutiche

Parlando dei difetti dei m ss.,2 abbiamo notato come uno dei principali 
fosse l ’eccessivo uso delle metafore mediante le quali 1 Estatica è solita

1 I  manoscritti originali di S . M aria  M addalena de’ P a zzi , in  Ephem erides 
carmeliticae 7 (1956) 323-400.

2 Loc. cit., p. 384.
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esprimere il proprio pensiero : metafore che facilmente frondeggiano 
in comparazioni e le comparazioni in similitudini tanto più prolifiche 
quanto più pesanti ed oscure.

Ora la causa di questo modo eccessivamente figurato di esprimersi, 
non dobbiamo ricercarla solo nel vicino seicento, in cui, come è noto, 
si faceva uso ed abuso di figure strane e bizzarre, ma anche, e sopra
tutto, nello stesso linguaggio mistico, il quale per tradurre in term ini 
letterari l ’ineffabile e il soprasensibile trova inadatta ogni espressione 
umana e ricorre perciò ai simboli.

La Santa si lamenta spesso di questa difficoltà : le parole le mancano, 
non rispondono, diventano dure, incapaci a manifestare in concetti 
umani le proprie esperienze sopraterrene. « Quello che gustai, essa dice, 
in detta astrazione di mente, non sarebbe mai possibile che lo potessi 
esprim ere» (1,167. 202).3 «Quello che qui gustai non ve ne so dire una 
parola, nè anco troverei vocaboli per i quali io ve lo potessi o sapessi 
dire nè esplicare » (1,99).

Ricorre perciò con frequenza alle immagini, alle comparazioni, ai 
paragoni.

Le realtà celesti, i fenomeni mistici, ella dice, « non son capaci a noi 
se non gli consideriamo sotto figure di cose m ateriale» (IV ,771). Cosi 
una grazia speciale è, per lei, un « fortissimo diamante » (loc. cit.), la 
grazia in genere diventa « licore, sangue o latte che esce dal cuore di 
D io» (11,836), il latte è la purità di Dio (11,838), è Dio stesso (11,839).

Lo Spirito Santo «si riposa nel pellicano, si innalza nel cervio, si 
affisa nell’aquila, partorisce nella pecora, si diletta nella pura colomba, 
si lamenta colla mesta tortora, si fortifica nel forte elefante» (111,191). 
E  le scrivane, cioè le suore che scrissero dietro dettatura della santa 
Estatica, si affrettano a precisare che « queste non sono animali, ma 
anime che in virtù e doni hanno la similitudine di essi, siccome chi legge 
in altri ratti può vedere » (loc. cit. ; cfr. anche 11,329).

Le virtù stesse vengono spesso personificate ; sembra che le veda : 
parlano e si muovono come esseri viventi (cfr. per es. IV,660-704).

3 I  cinque mss. delle Estasi ven go n o c ita t i con n um eri rom ani, seguendo 
l ’ordine cronologico in  cu i furono com p osti : I  =  Libro de’ quaranta giorni ; 
I I  =  Libro de’ colloqui ; I I I  =  Libro delle revelatione e intelligentie ; I V  =  
Libro della probatione ; V  =  Libro della renovatione della Chiesa. I  num eri 
a rab ici in dican o la  p agin a. C itan do le  le tte re  fam ilia ri userem o l ’abbrev iazion e 
Leti, se gu ita  dal num ero rom ano che corrisponde a ll'ord in e cron ologico s ta b i
lito  nel c ita to  stu d io  di Ephem erides Carmeliticae. N el trascrivere  i  te s ti siam o 
rim asti scrupolosam ente fed eli ai m ss. Q u an to per m aggior ch iarezza  v i a b 
biam o aggiu nto, v ien  p osto  tr a  parentesi quadre [ ]. C i siam o presi in vece  la  
m assim a lib ertà  n ell'uso  della  p u n teg g iatu ra  e nella  d iv ision e dei periodi, arb i
traria  e irregolare n ei do cu m en ti m an oscritti.
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Se poi evita le figure, allora il paradosso, le tinte forti, le espressioni 
ardite escono, sopratutto nei momenti di maggior foga, come di prepo
tenza dalla sua bocca. Talvolta, dopo qualche frase spintissima, avverte 
di aver esagerato e si corregge. « L  amore mi far dir così, esclama, ma 
non voglio pesar le parole ma l ’affetto» (11,812). Il suo pensiero va 
quindi spesso indovinato fra il dedalo di innumerevoli, e talvolta scon
certanti, figure. Perciò il suo linguaggio per essere adeguatamente inteso, 
va interpretato :

— con grande cautela : molte espressioni non vanno prese in senso 
rigoroso, ma piuttosto con larghezza e sempre nel loro contesto psicolo
gico. Anzi, essendo dettate sotto una spinta emotiva, più nel loro con
testo psicologico che in quello logico.

— Per una adeguata comprensione del pensiero della Santa, rivestono 
particolare importanza i luoghi paralleli, di cui ne abbiam o un numero 
considerevole, per il fatto che gli stessi argomenti e gli stessi misteri 
formano oggetto di più visioni.

—  Inoltre i mss. vanno studiati secondo l'ordine cronologico in cui 
furono redatti. Ciò apporterà preziosissima luce. Anzi alcuni testi non 
sarebbero altrim enti intelligibili. Le solite scrivane ce lo fanno notare 
più volte : « non potrà intendere questa cosa di oggi [cioè quest’estasi] 
chi non leggerà prima le dua passate, però [che] tu tte  e tre sono conca
tenate » (11,337). Si dà anche il caso che riprenda e completi, dopo di
versi giorni, argomenti trattati parzialmente in altre visioni, per cui è 
richiesta una conoscenza delle medesime.

— Preziose, perchè chiarificatrici, sono le frequenti spiegazioni e pre
cisazioni delle monache (diverse ancora inedite), le quali talvolta com
prendono più dai gesti che dalle parole : « onde —  esse dicono — si 
poteva comprendere che cosa fussi quello che vedeva et intendeva in 
esso ratto per li sua gesti et motivi [ =  movimenti] che per le parole che 
essa dicessi» (11,790. 702, ecc.). Da questi due ultimi capoversi si può 
intravedere quanto abbia nociuto il fatto di non possedere ancora la 
pubblicazione integrale delle estasi nella loro stru ttura cronologica 
originale.

— Per afferrare in pieno il contenuto dottrinale è inoltre necessario, 
sempre ma direi specialmente per questi mss., una attenta e ripetuta 
lettura. Ce Io ricordano le solite suore : per intendere la Santa « bisogna 
conoscere molto bene il suo parlare e il suo modo di dire [...] però che 
spesso proferisce una parola che ve se ne intende drento tante, tante, 
tan te»  (11,352). Quindi per cogliere sotto le complesse figure allegoriche 
il pensiero, che con maggior o minor ricchezza sempre vi si cela, oltre
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la destrezza e l ’intuito, è necessario non manchi u n ’indagine attenta, 
coscienziosa, analitica.

Pur con tu tti questi accorgimenti alcune pagine rim arranno impene
trabili anche al più diligente studioso : parole misteriose, immagini an
cor più misteriose, simboli di sapore apocalittico, espressioni senza si
gnificato, descrizioni della vita trinitaria, sfuggono a ogni possibile 
giudizio di controllo.

Queste precisazioni van tenute presenti, perché un lettore imprepa
rato può trovare nei mss. maddalemam delle espressioni talm ente ardite 
che potrebbero sconcertare ; di cui, come è noto, se ne giovarono i quie
tisti a conferma delle loro errate posizioni dottrinali. Noi le abbiamo 
tenute presenti nel comporre il nostro lavoro, che tra tta  una materia in 
cui i mss. sono particolarmente frammentari, incerti ed evanescenti.

2. Presentazione schematica della sintesi dottrinale

Q uanto verremo esponendo nel presente studio non è una costruzione 
aprioristica o arbitraria, ma emerge chiaramente dai documenti origi
nali, nostra unica fonte. A garanzia di ciò sono le innumerevoli referenze 
cosparse in ogni pagina.

Cercheremo infatti di esprimere il pensiero della Santa il più possi
bile con le stesse sue parole.

Prima però di iniziare l ’esposizione della dottrina sulla unione con 
Dio, vogliamo presentare schematicamente la visione maddaleniana della 
vita spirituale, quale emerge sia in modo espresso sia attraverso molte
plici insinuazioni.

Se c ’è infatti una difficoltà per ricostruire nei dettagli una linea di 
pensiero è proprio questa : S. M aria M add. —  come è stato notato — 
non dà ex professo una dottrina spirituale. M olte verità di primo piano 
vengono spesso appena abbozzate, talvolta solo vagamente accennate.

Quando è per esporre un pensiero dottrinalm ente complesso spesso 
tronca all’improvviso il suo dire per scendere a delle applicazioni pra
tiche lasciando così incompiuto o non sufficientemente sviluppato il suo 
pensiero. Tuttavia in più di una estasi (cfr. per es. II,252ss; 111,46ss, 
142ss), la Santa manifesta sinteticamente, ma in modo aperto e assai 
completo, la sua visione spirituale del dram m a e del destino umano.
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Riepiloghiamo il pensiero espresso nel III,142ss:
Il mistero del mondo, e dell’uomo in particolare, trova la sua spiega

zione completa nel mistero di Dio, nella vita della T rin ità  santissima.
Ora in seno a Dio, dice la grande contemplativa, si è tenuto sin dal

l ’eternità una specie di consiglio, di colloquio. In questo eterno colloquio 
delle tre divine Persone, comunicantisi le proprie perfezioni e la propria 
unica vita, si è trattato  di creare il cosmo, quasi termine di eccessivo amore 
e sfocio di esuberante pienezza (143).

Da questo consiglio sorse innanzi tu tto  l ’idea della creazione degli 
angeli (loc. cit.).

Nel contempo di questa comunicazione del suo essere al di fuori, 
sempre sotto la spinta della sua eccessiva bontà, D io decise di creare 
1 uomo in uno stato di « somma innocentia per poter comunicare e sua 
doni » (loc. cit.).

M a ecco che sorse l ’ostacolo, posto dalla creatura stessa, la pietra 
nella quale verrà ad inciampare l ’angelo prim a ed in seguito anche 
1 uomo : il peccato.

Cosa fece la creatura? Oppose il suo proprio consiglio al consiglio 
divino, « fece un consiglio tu tto  contrario di quello che haveva fatto 
Dio [...], pensando diventare un altro Dio, et in questo gli intervenne 
[...] che in cambio di esaltarsi si annichilò tanto che [...] si rese incapace 
di poter intendere Dio e ricevere in sè i doni sua. E t così con la consi- 
deratione dell’esser suo perse in parte quel nobil essere che gli haveva 
dato D io; onde dal canto suo con esso consiglio di nichilatione guastò 
il consiglio che haveva fatto Dio di glorificarla» (144).

Le cose non potevano rimanere così. La creatura incontrava il male 
e vi aderiva. Fatta di spirito e di carne ella aveva optato per la carne 
contro lo spirito, quindi contro Dio.

Qualche cosa tuttavia le permetteva di rientrare in grazia. Cadendo 
ella aveva ceduto alle insinuazioni dell’angelo ribelle che l ’aveva sedotta 
ed ingannata. Per di più la natura umana non era tale che un solo atto 
opposto, quaggiù, da lei alla volontà divina, la dovesse eternamente 
fissare, come l ’angelo, nel suo cattivo disegno.4

Alla sua miseria si poteva dunque trovare un rimedio.
Infatti « di qui nacque un nuovo consiglio ch ’el Verbo dette a se 

stesso conferendolo nell’idea del Padre, concorrente lo Spirito Santo : 
et fu  di trovare un nuovo modo per venire a ricreare la già creata crea
tura » (144).

4 Cfr. T h o r-S a e v ia T , L a  dottrina spirituale di S . M aria  M addalena de' Pa zzi, 
F iren ze  [1938], p. 14.



l/U N IO N E  CON DIO SECONDO S. MARIA MADD. D E ’ PAZZI 381

Per realizzare questo disegno, il Verbo escogitò un adorabile strata
gemma, il solo capace di riabilitare la creatura colpevole : « lassò quasi 
1 esser suo pigliando Tesser di essa creatura, cioè l ’humamtà, per render 
a quella la partecipatione dell’esser suo divino che haveva perso. E t 
così come la creatura, cercando di innalzarsi, haveva perso detta parte- 
cipatione, per il contrario il Verbo, abbassandosi, gliene rese » (144).

Venne quaggiù, come dice altrove (111,47), per insegnarci la via del 
ritorno. Con la venuta e la morte redentrice del Cristo ha inizio l ’opera 
della rigenerazione che è una nuova creazione,5 alla quale partecipa la 
Vergine M aria e a cui lo Spirito Santo, divino santificatore della chiesa, 
porta il suo decisivo concorso (146; 11,212).

Questo ritorno però richiede anche la collaborazione delluom o per 
porre, mediante la pratica delle virtù, ordine e silenzio nella sua anima 
rimasta, ancor dopo la croce, viziata dal primo peccato (111,134).

Finalmente, un altro « consiglio amoroso » decide — e questo sarà la 
consacrazione del ritorno a Dio — « di conferire e dare sublimi doni e 
gratie alle creature ; la gloria, la bellezza, l ’agilità, l ’unione, la visione, 
la fruitione, la comunicatione, l ’immortalità, l ’eternità e altri »(146). M a 
nello stesso tempo, ecco il divino « consiglio di dar la potestà al Verbo 
che verrà poi a giudicare e dare a ciascuno secondo l ’opera sua » (loc. cit.).

La Santa nelle sue estasi svolge in realtà questi temi, quantunque in 
modo assai ineguale, sorvolando sui prim i « consigli » e fermandosi di 
preferenza negli altri : l ’incarnazione e la santificazione, sopratutto. Il 
suo pensiero può essere, quindi, ricostruito schematicamente come segue :
I. Nascita e caduta dell’uomo, vedute nel mistero di Dio.
II. Ponte sull’abisso, scavato dal peccato, e via di ritorno ;

— Gesù Cristo, Dio-Uomo.
— L a  Vergine M aria  « porta per la quale Dio è disceso in terra 

e per la quale noi siamo introdotti alla patria celeste » (IV ,730).6
III. Il ritorno a Dio :

— I l  peccato e la grazia, forze di contrasto nella lotta per il ritorno 
a Dio.

— La Chiesa, «ovile» dove l ’uomo «si riveste de’ meriti di Jesù »
(111,115. 218).

— I  sacramenti « nutrim ento del corpo della Chiesa » (11,95. 120, ecc.).

5 Cfr. il n ostro  stu d io  Gesù nelle estasi di S. M aria  M addalena de’ Pazzi, 
in  Rivista di vita spirituale  10 (1956) 78-91.

6 V ed asi ancora l 'a ltro  n ostro stu d io  L a  M adonna nelle estasi di S. M aria  
M add. de’ Pa zzi, in  R iv. di vita spir. 8 (1954) 475-487.
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— Le virtù morali, che ordinano e armonizzano gli « infiniti movi
menti delle passione » (IV ,378).

— La vita religiosa, « semita che scorcia la via » del ritorno
(II,168).6a

— Le virtù teologali, che uniscono a Dio (11,370; 111,255. ecc.).
IV. Il term ine del ritorno : l ’unione con Dio.

La vita spirituale dell’uomo è, quindi, anche per S. M aria M add.,
come un pellegrinaggio da Dio a Dio, come un circolo di cui Dio è
insieme origine e term ine (11,652).

La nostra esposizione ha per oggetto precisamente il termine di questo 
pellegrinaggio : l ’unione dell'anima con Dio.

Essendo di carattere nettam ente positivo, contenutistico, esclude di 
proposito qualsiasi giustificazione speculativa ed indagine su possibili
influssi e rapporti con altri santi o scrittori.

Inoltre intende essere piuttosto sintetica e, perciò, non esaustiva : una 
trattazione dettagliata, analitica condurrebbe il presente studio, scritto a 
forma di articolo, a delle proporzioni eccessive. Diversi aspetti rimangono 
dunque da ulteriormente approfondire e chiarificare.

II

L ’ U N I O N E  C O N  D I O

T utto  il lavoro interiore che compie l ’uomo sotto la mozione divina, 
mediante l ’esercizio delle virtù, la pratica dei sacramenti, l ’aiuto della 
Chiesa, ecc., mira a una sola cosa : ristabilire nella sua anima il regno 
di Dio, anzi far di lei un altro « Dio per partecipatione e per unione » 
(11,165. 191. 225. ecc.). L ’ideale, dice più volte S. M aria M add., sa
rebbe tendere, trascendendo la stessa giustizia originale, all’ « essere che 
havevamo innanzi che el secolo fussi, quando eravamo nella mente di 
D io» (11,840). Cosa però, essa aggiunge, ormai impossibile, dopo che 
siamo usciti dall’Idea divina, contaminandoci coll’esistenza.7 Comunque

6‘  R im an diam o al n ostro stud io  L a  vita religiosa secondo S . M aria  M add. 
de’ Pazzi, in  Carmelus 4 (19 5 7 ) 253SS.

7 a N on chiedere né l ’ essere degli angeli, né quello  degli arcan geli, d ei m ar
tiri, delle verg in i [...], m a h a  a chieder Tesser che h a v e v a  in an zi c h ’el secolo 
fussi... M a che h a v ev o  io  in an zi ch 'e l secol fussi?  Che non ero e ero ? ... che  era 
il mio essere in an zi che io  fussi?  U n  non essere e gran de essere, m o lto  più  che 
non è hora, perchè era n e ll’idea  della  m ente tu a  [...], q u iv i tr o v a v a  ogni con 
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rimane il fatto che Dio, in un mistero completo di amore, ci ha creato 
per unirci a Sé, e in noi rimane la possibilità di raggiungere questa 
unione che ci quieta e divinizza.8

« 0  pazzo Amore, esclama con enfasi l ’Estatica, o eterno Verbo, o Sa
pienza infinita, oBontà somma, che T ’ha fatto la creatura che tanto l am i? 
L ’hai creata all’immagine e similitudine tua per farla [...] partecipe di 
T e  che sei verità infallibile, carità infinita, eterno Verbo. C h ’hai fatto 
a questa creatura che ricerchi da lei se non am ore? Che è questa crea
tura che tanto l ’am i? Che gli dai? Che vuoi da lei? L ’ami come T e 
stesso. Gli dài T e stesso che sei ogni cosa et fuor di T e non è nulla. 
Vuoi da lei ogni suo volere, sapere e potere [...], tu tto  quello che ha»
(11,915).

Perchè Dio vuole che l ’anima venga a unirsi e trasform arsi in L ui?
È  una domanda che si pone la Santa. La risposta vien data in base 

alla psicologia dell’amore, il quale tende a ll’unione, a rendere simili 
l ’amante e l ’amato.

Dio, essendo amore e unione, risponde la Santa, « non può veder 
nulla che non sia equale a Sé, però cerca di far l ’anima per partecipa- 
tione equale a Sé, mediante l ’unione » nella quale troverà pace e riposo
(111,127). Non siamo fatti per la terra ; e nessuna cosa terrena, «né 
ricchezze, né diletti, né tesori, né honori », può saziare la nostra sete, 
smorzare la spinta dell’uomo verso Dio (11,250). È  nell’unione divina 
dove vien quietato e consumato ogni nostro desiderio ed ogni nostro 
sospiro. Solo Dio, «fine d ’ogni bene, fine d ’ogni contento, d ’ogni gio
condità e d ’ogni beatitudine», può riempire la grandezza del nostro 
cuore (II,469).9

Però è certo — e la Santa lo fa notare con insistenza — che « questo 
luogo di pace dobbiamo conquistarlo con continua guerra, questo luogo

te n to  e d iletto , fruen do T e  che sei il T u tto , sen za  i l  Q uale non è  cosa  veru n a  
[...]. M a l ’anim a non può h ora  r itro va re  e h a v ere  tu t te  queste  cose che l ’h a v e v a  
in an zi ch ’el secolo fussi che era n ella  m ente di D io, h aven d o hora  il conosci
m en to del suo essere che a llora  non h a v e v a  » (11,895-897).

8 0 D’anim a non tr o v a  quiete  e non si co n te n ta  se non in  T e, V erb o  : solo 
l'am o re  di T e, V erb o, c i p u ò  fa r  quiete, perchè siam  creati per am are e posse
der T e »  (11,309).

A n ch e dopo la  creazione « p o trà  ven ire la  cre atu ra  a  u n a  p u rità  ta le  che si 
u nirà p erfettam en te  al su o D io»  (11,841).

9 « SI, fig liu o la  m ia  : em pin si pu re d i ricchezze, d ’oro e d ’ argen to, cerchisi 
pure la  grazia  d i qu an te  creatu re  sono state , sono e saranno, se non han no Me, 
che sono la  v era  pace, non si posson m ai qu ietare  ; perché Io  son quello  che 
solo em pio ogni cuore, sendo che sono quel che sono, e t em pio quel che non 
è e t ta n to  più  em pio qu an to  più  tro v o  il cuor v u o to  e che si conosce il suo non 
essere » ( I I ,680).
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di riposo lo habbiamo a conquistare con affanno, con pena e con pianto; 
finalmente questo luogo di luce l ’habbiamo a acquistare nelle tenebre e 
colle tenebre delle molte tentationi, confusioni, afflitiom interiori et este
riori » (11,494). « Il Signore prim a di dare un gran dono suole provare 
con pene e grande afflitione » (11,428) : «fa come un valoroso capitano : 
innanzi che egli esalti un soldato ne fa prim a di molte prove —  cosi 
innanzi che [ci] esalti avanti al Padre [celeste, ci] vuol prima provare »
(111,5).

La prova del Signore è una prova purificatrice e liberatrice.

1. Necessità della purificazione

L ’esigenza di una purificazione deH’anima, in vista della sua unione 
con Dio, è richiesta dalla stessa natura dell’unione, e dei term ini da 
unirsi.

Unione vuol dire : «far di dua una cosa stessa [...], trasform are una 
cosa con 1 altra, sebbene ciascuna rim ane nel suo essere» (11,646).

Ora, nota a proposito la grande Estatica, « non si può unire dua o più 
cosa insieme se non sono simile o almeno non tanto dissimile che si 
contraddichino » (11,184); «una cosa che si ha a unire bisogna che sia 
di equalità, di quantità e di un medesimo essere» (11,326).

Ora se noi guardiamo l ’essere dell’anima e quello di Dio — i due ter
mini che devono unirsi —  vi vediamo la massima opposizione : « lei una 
cosa tanto vile e bassa et Esso tanto grande e immenso, che non c ’è 
comparatione veruna —  et che può comunicare la luce con le tenebre, 
la immensa bontà con la stessa malitia, la stessa purità con la immon- 
ditia ? » (11,58). Le cose transitorie non possono stare insieme alle divine
(111,170).

Allora una cosa va ridotta alla forma dell’altra. In questo caso certa
mente non è Dio che deve m utarsi nell’anima, ma l ’anima che deve 
trasformarsi in Dio, in modo tale da diventare « un altro Dio per parte- 
cipatione» (II.519).10

«M a come potrà l ’uomo essere simile a D io?»  (11,326).
Bisogna che venga in lui « una gran pioggia, anzi un diluvio che levi via 

tu tte  le imperfettione » che sono di ostacolo a ll’unione con Dio (111,275).

10 «t Q uesto S p irito  d iv in o v ien e n ell'an im a  per unirsi a lei, m a bisogna che 
essa, che è la  m inore, p erde il nom e e lasc ilo  allo S p irito  S a n to  ; e t d eve  ciò  
fare  con  tran sform arsi ta n to  in  esso S p irito  che d iven g a  con  L u i u n a  stessa  
cosa»  ( I I I ,1 86).
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L ’anima deve sottoporsi a un completo processo di purgazione e di 
purificazione, mediante il quale si possa liberare da ogni form a umana 
di vita : con la purgazione « leva via le cose più grosse e materiale », 
con la purificazione «leva via ogni minima cosa» (1,188). E «così puri
ficata e netta, senza nessun ostaculo o impedimento, tu tta  s ’unisce e 
transform a in Dio, anzi diventa un altro Dio, s ’intende, per partecipa- 
tione » (loc. cit.). Spoglia di ogni atteggiamento umano, rivestita di grazia, 
ha somiglianza sufficiente per unirsi e trasformarsi in Dio.

2. L’esercizio delle virtù

La Santa ripete con energia, molteplici volte, 1 urgenza di uno spo- 
gliamento, di una catarsi, di una purificazione totale, nella rinuncia e 
nell’umiliazione completa. Se l ’anima vuole unirsi con Dio « bisogna 
che sia del tu tto  morta e veramente come insensata e fuori di se stessa, 
che non abbia nè intendere, nè sapere, nè volere alcuno, ma che tutto 
il suo sapere, il suo intendere e il suo volere sia [in Dio...], che in tutto 
e per tu tto  perda il suo essere, pigliando più che può l ’essere divino. 
N on bisogna che habbia conoscimento, nè intelletto in nulla, ma, come 
fuori di sé e morta del tu tto  a se stessa, viva solo in Dio, suo creatore »
(II.847).11

Dio « non può e non vuol unirsi a quell anima che non ha questa 
nihilatione. Che essendo Esso per se stesso e in se stesso glorioso né 
havendo bisogno di nessuno, se si unisce a u n ’anima che non havessi 
questa nihilatione di se stessa, parrebbe che havessi bisogno di lei e 
non fussi, come è, per Se stesso glorioso» (111,128). Bisogna quindi 
che si distacchi da tutto, si spogli e si purifichi : si spogli mediante 
« Io scalpello della mortificazione interna delle sue passioni e affetti propri 
e dell’esterna dei suoi sentimenti, [levando] ogni imperfezione e ombra 
di peccato » (Lett. XXV) ; si purifichi mediante l ’esercizio della virtù, 
specialmente dell’umiltà e dell’am ore.12

11 « V olend o p artecip are  della  d iv in ità  b iso g n a va  che del tu tto  fu ssi nuda, 
non h aven d o h a v er desiderio nessuno, nè vo ler nulla, acqu istan d o si essa per 
n u lla  volere, n u lla  sapere, n u lla  desiderare e n u lla  in ten d ere»  (11,4 15).

« V olend o noi unirci al P ad re  è necessario che passiam o per m ezzo  del Cuor 
del V erb o, nel quale non possiam o entrare se prim a non lassiam o a ffa tto  noi 
stesse e il  nostro volere, non sendo possibile che l ’anim a che am a sé e h a  il 
suo volere, si possa m ai unire a D io, perchè ' u b i v o lu n tas ib i m ors ’ , e d o ve  è 
l ’ am or proprio non v i può esser v irtù  nè ben  nessuno » ( IV ,234 ; cfr. 265).

12 o P iù  facilm en te  si con su m a in  n oi il p eccato  p er un poco di am or d i D io 
che sia  in  noi che per a ltra  v ia »  (11,88).

« N on  p otrete  v o i m ai u n irv i p erfettam en te  a Me et I o  u nirm i con  v o i[ ...]
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Insieme all’umiltà e a ll’amore, l ’anima deve aver anche un grande 
desiderio di Dio. Siccome l ’unione è un dono, anzi il massimo dei doni, 
questo non viene concesso se non a chi lo desidera con ardore e bra
mosia (11,842).

E perchè il desiderio non sia sterile è necessario che seguano le opere,13 
« che l ’anima non si lasci dominare dal proprio amore e dalle passioni, 
[ma] subito che sente insurgere qualche vitio lo abbatta, non Io lasciando 
in sé» (11,249; Lett. XXV). « Il Signore, che ha dato il desiderio, può 
e vuole dare anco le grazie : e però m anda avanti il desiderio, perchè 
vuol dar poi la grazia » (Lett. XIV).

3. L’intervento di Dio

All’anima umile, virtuosa, desiderosa di Dio non si farà attendere 
molto la sua risposta, e sarà una risposta travolgente, tipicamente divina.

Entrato nell’anima, il Signore « disfà tu tto  quello che è creato e la 
va annichilando, dandogli talm ente la cognitione di sé che se le creature 
gli domandassino quel che gli pare essere, risponderebbe che non è 
altro che un nihilo, un niente » (IV ,552).14 Alla luce di Dio appare 
quanto mai evidente la propria pochezza e miseria.

Inoltre « lega tutti e sentimenti e affetti in modo che l ’anima riman 
desolata a tal che non ha gusto né sentimenti esteriori [...] e interiori » 
(IV,654).15 Essa soffre incredibilmente, perchè i suoi « sentimenti, sendo 
avvezzi nelle cose infime e basse, non possono capire le cose di D io » 
(111,244), che ora le vengono nudam ente comunicate. Al momento op
portuno Dio non le somministra più il dolce latte delle consolazioni 
sensibili, dei trasporti spirituali, ma un cibo privo di dolcezze, vera
mente forte e sostanzioso, che la solidifica e la rende incrollabile agli 
assalti dei nemici più astuti e potenti — il che tuttavia non può non

se prim a v o i non v i  fa te  sim ile a M e con rin n egare v o i stesse e t  e se rc ita rv i 
nelle v irtù  sante, in  quelle m assim am ente delle qu ali v i  I lo d a to  esem pio e che 
sap ete  M i p iaccion o e M i son gra te»  (11 ,18 4 ; cfr. 1 5 3 ;  Lett. X X I V ) .

13 (i P er sa lv arsi non bastan o  g li desideri buoni, se non si fan n o p oi le  buone 
opere» (11 ,2 4 5 ; cfr. 603).

11 0 E sso V erb o  in clin a  e t ir a  giù al basso l ’operation e d i qu esta  anim a, la 
v an d o  e p u rifican d o con l ’aspersione del suo San gue ogni suo a ffe tto  e d esi
derio, in fondendo in  le i un  in tim o abbassam en to di se stessa  » (111,25 1 ; cfr. 249).

« Q uello che prim a g li p a re v a  v ir tù  g li par p oi d ife tto  » (11,522).
15 « V o glio  che l ’ anim a sia  deserta  da  tu tte  le  con solation e e co n te n ti m on 

dan i e dal senso e ancora d a  con ten ti e con solation e sp iritu ale , se  v u o le  ch e  
I o  M i possa star con  lei con tin u am en te»  (II, 190).
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sconcertare e addolorare grandemente l ’anima, la quale fa un p o ’ « come 
que’ piccoli fanciullini [abituati] al suave e dolce latte, che, volendo la 
madre levargli dal latte, gettono molte lacrime, e, dandogli il pan sodo, 
lo mangiono si per vivere, ma con le lacrime in su gli occhi, ricordandosi 
del suave latte » (IV ,594).

Così l ’anima, privata del sentimento della grazia, vien messa nell'oscu
rità e nelle tenebre, per cui « grandemente si lamenta, piangendo e sospi
rando, dolendosi guasi di esso Dio, parendogli che l ’habbia reprobata »
(III.184).16

È una prova questa, i cui m artiri sono così intensi che non si possono 
intendere se non si provano ( I I I ,292).17 invece Dio non si è allontanato 
per niente dall’anima : anzi « è più [che mai] in essa e lei in Dio » (111,7). 
« Il vigore della mia gratia », dice il Signore alla Santa annunciandole la 
terribile e incredibile prova dei cinque anni, « concorrerà a te più ampia
mente, abbonderà più copiosamente, sebbene senza il sentimento di essa 
gratia » (111,11).

Questa depressione dolorosa e purificatrice, questo apparente abban
dono di Dio, ha una funzione provvidenziale nel lavoro di liberazione 
da ogni attacco terreno. « Il Signore si sottrae pel sentimento e lassa 
stare l ’anima nei timori e spaventi e perm ette che la sia tentata dal 
demonio per provarla, per raffinarla e per purificarla» (11,195); la 
prova per ridurla all’umiltà e quindi per disporla a più alte cime.18 
« Doppo di ha ver disfatto il tu tto  e condotta l ’anima a tale annichila- 
tione, [il Signore] comincia poi a edificare un altro edifitio con gli atti 
e habiti delle vere e reale virtù » (IV ,553). Deve dunque « m andar giù 
di molti bocconi sodi, però che si Ieveran su tu tti i demoni dello inferno » 
(111,10).

M a se le contrarietà del mondo e « l’invidia de’ demoni non finisce 
mai, non vien mai meno neanche l ’assistenza di D io» (111,7), che è il 
vero Stratega nella lotta per la santità e pensa ad alleggerirla od aggra
varla, a dirigerla insomma, secondo i suoi misteriosi disegni e « secondo

16 «N asco n o  a lcu n a  v o lta  le  ten eb re  n ell’anim a per la  su ttra tio n e  della 
gratia  » (111,85).

17 « P riva n d o  l'a n im a  della  luce, o V erbo, in fo n d i in  le i un  m aggiore e più 
con tin u ato  lum e [...]. V ien e la  luce oscura e la  ten ebre ch iara»  ( I I I ,292).

18 « D io  te n ta  i  su oi se rv i per p ro varg li, non perchè D ui non sap p ia , m a 
perchè essi conoschino g li su a  doni e t per ren d ergli a tt i  a ricevern e delli a ltri 
che h a  ordin ato  d i d arg li»  (11,164).

« Com e fa  qu ella  m adre che a llev a  il suo fig liu o lin o e lo  n u trica  del la tte  
del suo p etto , se ben  p oi lo  lie v a  dal suo p etto , non è g ià  per qu esto  re s ti d ’esser 
suo fig liuo lo  e che non g li p o rti am ore, anzi più, p erch è può p oi fa r  con  esso 
lu i le su a  operation e » ( I I I ,5).
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ci è necessario » (111,281). A tempo giusto rallenta la stretta, concedendo 
a ll’anima « dei momenti di sollievo perchè possa vedere il frutto  di 
questa prova dell’amor di D io» (11,196), e quindi si sforzi e si impegni 
con nuovo vigore a continuarla (IV,539).

Si tratta di arrivare all’annientamento completo di ogni forma umana, 
proprio come era Gesù e la M adonna.19 La sua vita deve diventare come 
un olocausto che brucia e si distrugge per dar posto a Dio (111,241). 
Per raggiungere la santità « bisogna combattere » (11,833; Lett. I l i ) ,  « bi
sogna morire di una morte vivente» (11,425; Lett. V il i) .  N on si può 
veder Dio se non con « occhi ben purgati » (IV ,567). E  « le tribolatione 
non sono altro che una fucina, che purifica l ’anima da tu tte  I’imperfe- 
tione [...]; quanto maggiore sarà la pena tanto più sarà il merito » (Lett. II). 
Più profonda e lancinante sarà la prova, più alto il vertice da raggiungere.

« La pena dà gloria » (11,425). « Quelli che il Signore più ama e vuol 
far più gloriosi, quaggiù gli fa più penosi, come M aria» (11,363). «E , 
dice la Santa al Signore, quanta più gratia e più lume vuoi dar loro e 
che più intendmo di Te, tanto più fabbrichi fornace e fuochi dove si 
purghi loro e si fabbrichi pietre più degne e pretiose » (11,568). « O h 
beato, felice e glorioso quello che patisce per am or tuo ! » (11,910). Que
sto dolore viene scritto « nel libro della vita dove mai si perde » (loc. cit.).

4. L’atteggiamento dell’anima

L ’atteggiamento dell’anima, sia nella lotta come nel sollievo, S. M aria 
M add. lo riduce ad un abbandono completo nella forza di Dio, durante 
la lotta, e a una sentita e profonda umiltà durante il sollievo. « Quando 
l ’anima si trova, Essa dice, nella notte della tribolatione e persecutione 
deve ricorrere a Dio per aiuto e confidarsi solo in Lui, posando, tenendo 
e fermando tu tti e sua pensieri, desideri e affetti in esso Dio. Nel tempo 
di prosperità, e che non ha a patire, deve humiliarsi, abbassarsi ed anni- 
hilarsi tanto che conosca sé non essere e riputarsi indegna che Dio la 
sostenga sopra la terra » (IV,455).

19 « In te n d e v a  che la  creatu ra  cam m inassi p er v ia  d i p overtà , h u m iltà , 
ob edien tia  e p a tien tia , sì com e h a v e v a  fa tto  L u i [Gesù], e t annegassi se stessa, 
lassando il suo essere del p eccato  [...], si com e B sso  h a v e v a  v o lu to  lassare il 
suo essere nascondendo la  su a  gran d ezza  so tto  la  n ostra  p icco lezza  acciò che 
essa creatu ra  potessi d iv en tare  con  Lui, a ltro  D io  per la  p artecip a tio n e  del suo 
essere [...], m a che non p o te v a  essa cre atu ra  m ai venire a qu esto se non p er
d e v a  a ffa tto  a ffa tto  tu tto  il suo essere che è quello  ann egar se stessa  com e 
s ’è d e tto »  (11 ,5 0 ; cfr. per la  M adonna I V , 124).
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L ’abbandono all’azione dolorosa e santificante di Dio deve essere 
completo : bisogna « lasciarci condurre dal Signore nel modo che più 
a Lui piace, o per via di desideri o di opere, o per tribulatione, fame 
o povertà, o per mezzo di qualsivoglia creatura» (11,606); lasciarci in
somma guidare totalmente da Dio, « nel Quale bisogna essere in tutto 
e per tu tto  abbandonati come morti [...], come proprio non toccasse a 
noi» (11,886).

Questo completo abbandono, — tanto raccomandato dalla Santa 20 — 
che è espressione di amore e insieme di umiltà e mediante il quale l ’anima 
aderisce alla volontà di Dio, rende piena e irresistibile l'azione dello Spi~ 
rito Santo, il Quale, operando soavemente nell’anima, « illumina l ’intel
letto, ordina la memoria, infiamma la volontà col suo fuoco divino » 
(11,494; IV, 157), «acciò che possa camminare di virtù in virtù e rendersi 
di mano in mano [sempre] più grata e accetta a Dio e disponga
che la SS. Trinità possa compiacersi in lei» (11,70).

Infatti questo atteggiamento di abbandono e di serena um iltà non può 
non condurre l ’anima a ll’unione più profonda con Dio, perchè « come 
la creatura non può vivere senza cuore », così Dio non può stare senza 
unirsi a llam m a umile (111,5). E  quanto più la trova vuota di ogni forma 
umana, tanto più la riempie di Sé,21 perchè « Dio elargisce e sua doni e 
gratie secondo la preparatone e disposinone dell’anim a» (I I I ,266).22

Entrando Dio nell’anima, « entra con tu tto  Se stesso che contiene 
l ’unità della SS. Trinità e conduce seco una moltitudine infinita di gratie 
e di doni », rendendola altamente feconda, da salvare molte anime con 
il solo suo consenso alla mozione divina (111,116). Disceso in lei, «che 
per humiltà, conoscimento e annihilatione ha perso il suo essere e solo 
vede il suo non essere, gli dà un essere senza principio e senza fine »
(111,128): «la sostanza della divinità» (11,414). Inoltre stabilmente in 
lei « si ferma e si riposa » e, in una superiore amicizia e comunanza di 
vita, le «manifesta tu tti e sua secreti» (II ,404).23

20 « Io  non vo g lio  che tu  ab b ia  né a llegrezza  né dolore, né con ten to  né d i
sco n ten to , né odio né am ore, né v o lo n tà  né desiderio, né a lcu na cosa vo g lio  
che tu  v o g li ; né che tu  desideri m orte o v ita , sa n ità  o in firm ità , p arad iso  o 
inferno, insom m a Io  voglio  che tu  stia  d in an zi a M e com e se tu  non fussi n ulla  
[...], né pensi né v o g li di te  se non quello  che Io  t i  vorrò, farò  e disporrò» (1 ,15 4 ; 
cfr. 111 ,2 12  ; I V ,265. 735. ecc.).

21 « Io  son  quello  che solo em pio ogni cuore [...] e ta n to  p iù  em pio qu an to  
p iù  tro v o  il cuor v u o to  e che si conosce il  suo non essere » ( I I ,680 ; cfr. 111,58).

22 O gni cristian o può p artecip are  a lla  v ita  di D io : « ch i più  ch i m eno, se
condo la  disposizione di c iascu n ’ anim a e secondo che più  v i  s tu d ia te  di re n 
d erv i a M e sim ili»  (11,840).

23 a Do S p irito  S an to  discende n ell’anim a, sì com e fa  il sole, il qu ale  non 
tro v a n d o  ostaculo, né im p edim en to nessuno, la  illu m in a  [...] ; discende com e

2«
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È lo stato di unione di cui la nostra Santa parla innumerevoli volte, 
purtroppo non sempre in forma perspicua, nelle sue estasi.

5. Purificazione, unione e som iglianza24

M an mano che l ’anima si purifica dei suoi bassi modi di vita, insieme 
sempre più si unisce a Dio e in Lui progressivamente si trasforma. E man 
mano che si unisce, si purifica anche. Unione e purificazione sono quindi 
termini e realtà interdipendenti; in misura che l ’anima si vuota degli 
affetti terreni, si riempie, nel contempo, di D io; e viceversa.25

Lo Spinto Santo « vien, come fonte, diffondendosi nell’anima e l ’anima 
si anniega in Lui. E t sì come dua fiumi, sboccando, si uniscono insieme 
a tale che il minore di essi lassa il suo nome, dico, perde il nome p i
gliando quello del maggiore, così fa questo Spirito divino quale viene

u na sa e tta  in fo cata , la  quale, cad en do dal cielo, se ne v a  nel più profon do lu ogo 
che tr o v i e q u iv i si posa  [...], così lo  Sp irito , d iscendendo dal cielo con  le  sa- 
g itte  di fuoco del suo d iv in o am ore, non si ferm a p u n to  in  qu elli cuori che sono 
su p erbi e nelle m ente a lte, m a si bene in  quelle creatu re  che sem pre stan n o  
hum ile e basse, e t quelle che più basse si pongono, in  quelle p roprio si ferm a e 
s i r ip o sa»  (11,41).

A b b an d o n an d o ci to ta lm en te  in  D io, E g li « c i dà  la  cogn ition e di Sé, onde 
ven gh iam o per qu esto  m ezzo a esser con osciu ti da  D io  e conosciam o ancor n oi 
Esso, per la  quale con oscen tia  ven gh iam o a far con  D ui u n a  s tre tta  am icitia . 
E t  sendo d iv e n ta ti sua in trin sich i am ici c i fa  sì, com e disse a lli su a  apostoli, 
tu tto  quello che u sa  fare  l ’uno am ico con l'a ltro . E t  p rim a g li am ici sem pre 
si riguardan o l ’un  l ’ a ltro con grande am ore, cosi fa  D io verso d i noi quan do g li 
siam o in  esso m odo am ici ; che c i r isgu ard a  del con tin uo con  gran de am ore 
[...] e t noi ancora risgu ardiam o D ui [...]. G li am ici usano conferire l ’un  l 'a ltr o  
e sua secreti, così D io  m an ifesta  a quelli ta li  tu t t i  g li sua secreti e t loro m an i
festan o a L u i e su a  con non si con fid are in  a ltri che in  L u i. E t  così com e l ’u n o  
am ico sem pre a v v isa  l ’a ltro  con  gran  sicu rtà  e più  facilm en te  si ripren de e dice 
il vero  a un  suo in trin seco am ico che non si fa  a un altro , così el S ign ore p ar 
che non possa sop p ortare  un  m inim o che di d ife tto  in  essi su a  sin gu lari am ici 
e g li riprende e corregge di ogni cosa e t g li dà  m o lta  più  cogn ition e di se stesso 
e d e ’ suoi p icco li d ife tti che non fa  a un  a ltro che non sia  così suo am ico dei 
g r a v i errori. E t  u ltim am en te  sì com e uno am ico m olto si com p iace in  la u d are  
e sen tir lau d are  il su o am ico, così D io  m o lto  si com piace in  sen tir la u d are  alli 
angeli sa n ti le  n ostre  buone opere n el co sp etto  suo e t E sso  ancora  ci la u d a  n el 
con sp etto  della  S S .m a  T rin ità  con tin u am en te  [...] ».

24 S. M aria M add., p arlan d o degli s ta t i su p eriori d ell'an im a, u sa  u n a  te r
m inologia v aria , d iscon tin ua e non d i rad o  confusa. S i può dire, com unque, 
che la  p aro la  trasformazione v ien e  u sa ta  d i p referen za per in d icare  il suprem o 
sta to  di unione, com e per in dicare lo  s ta to  d i unione in  genere ven gono spesso 
u sate  anche le  p arole  : p artecip azio n e, com unicazione, p u rità , ecc. N on è però 
sem pre facile  percepire con  sicu rezza  il sign ificato  esa tto  e la  fo rza  dei d iversi 
term ini.

25 a D overrem o gu ard arci da  ogni m inim o d ife tto  p er m an tenerci pure, acciò 
che D io  si potessi a  ogni sua p osta  unire con noi, però che la  p u rità  si agum en ta  
in  qu esta  unione d i D io, e ta n to  qu an to  più  ci uniam o a D io  e con  D io  e E sso  
si unisce a n oi e con noi, ta n to  d iven tiam o più pure e a E sso  più  grate  » ( I I , i o i ) .
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nell’anima per unirsi con lei — ma bisogna che essa che è la minore 
perda il nome e lascilo allo Spirito Santo. E t deve ciò fare con trasfor
marsi tanto in esso Spirito che divenga con Lui una stessa cosa » (111,186). 
L ’unione e trasformazione esige, quindi, l ’annientamento di quanto di 
umano è rimasto nella creatura e l ’assorbimento di questa in Dio.

«U nione che fa? — si domanda la Santa. —  Rende tu tta  l ’anima e 
il corpo assorto in T e, Verbo, et in tu tto  a T e  stesso come m orto » 
(11,646). Unione vuol dire « che Io Equale si unisce con lo inequale 
per farlo a Sé equale» (11,645).

Si tratta, ovviamente, di « equalità per somiglianza e conformità », « non 
potendo essere equale a Dio se non l ’istesso Figliuol di D io» (1,14): 
«voi, dice il Signore alla santa Estatica, non potete essere equali a me 
[...]; potete non di meno farvi a me simile» (11,663). E  ci facciamo si
mili mediante l ’amore : « amando Dio puram ente e Iddio essendo lo 
stesso am or puro, e am ando Esso l ’anima purissimamente e essa ria
mando Dio, viene per queU’am or puro a essere equale per partecipa- 
tione a esso Dio, non già in tutto, non potendo se non Dio am ar Se 
stesso puram ente » (1,15).

6. L’unione divinizzante

Quando l ’anima con l ’esercizio delle virtù si è spogliata, sotto l ’azione 
divina, di ogni sua forma umana e riempita della « comunicatione » del
l ’essere di Dio, allora è trasformata (11,153). «A ll’hora ci trasformiamo 
in Dio, quando annichilando noi stessi, veniamo a riflettere ogni nostro 
essere in Esso, venendo in odio del nostro proprio essere» (IV ,529); 
quando siamo assolutamente privi di ogni « più piccola imperfettione » 
(11,194), di ogni pur minimo attacco a ciò che non è Dio (11,924), e 
siamo perfettamente conformi e abbandonati in Lui, « nulla intendendo, 
nulla sapendo e nulla, nulla volendo, se non tanto quanto lo stesso Verbo 
vuole che sia fatto in [noi] e da [noi] » (111,257).

Questo atteggiamento —  la Santa torna tante volte a ripeterlo —  è 
frutto  dell’amore, è opera dello Spirito Santo, « che infonde Se stesso 
nell’anima, mediante il quale infondimento essa si viene a unire con 
Dio, la fa concupire Dio, gustare Dio e non si dilettare d ’altro che di 
esso D io» (11,622; 111,23). E  così « l’anima si compiace in Dio [...] e 
Dio in lei [...], infondendo in essa le virtù [mediante le quali] gli viene 
grandemente simile, tanto che la fa diventare un altro Dio per parte- 
cipatione » (11,17).
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Quanto più ama, tanto più l ’anima diventa simile a Dio e partecipa 
alla sua vita intima : « quanto più essa anima ha amore rilassato in Te, 
Verbo, tanto più partecipa di [te e viene rivestita] ‘ splendore substan- 
tiae divinitatis tuae ’ » (II ,417).26

Così l ’anima unita a Dio si trasforma in Lui, « diventa per unione e 
affetto d ’amore un altro L u i»  (111,251; cfr. 11,646; 1,173). Succede 
come al tralcio, il quale « permanendo e perseverando nella vite, diventa 
ancor esso vite » (11,600); o, meglio, come nell’innesto, mediante il quale 
la parte innestata « viene a fare il frutto  come quella dove è annestata » 

(I’ ,90)-
Ritorna ancora l ’immagine del fium e: «sì come un fiume, il quale 

entrato nel mare perde il suo nome affatto, e non si dice più quell’acqua 
è del fiume, ma tutto si domanda acqua del mare, essendo fatto il fiume 
una cosa medesima col m are; così, essendo l ’anima tu tta  unita e trasfor
mata in Dio, non si trova più cosa nessuna di detta anima, ma tu tto  di 
Dio » (1,226). II paragone, evidentemente, non va calcato troppo.

I trasform ati sono così immersi e fusi nella divinità che « non operano, 
non parlano, non odono, non gustano se non Dio e sono diventati, come 
dire, un altro Dio per partecipatione e unione; però se essi operano 
non son loro, ma Dio è quello che opera in loro, se parlano, Dio è quello 
che parla e non loro, e così di tu tte  le cose. Noi dovremmo desiderare 
grandemente di venire a questo grado per poter essere di profitto al 
prossimo e di gloria a Dio, compiacendosi in noi grandemente. [Infatti], 
operando Dio in loro e per loro, vengono essi a profittare nel prossimo 
sì come fa Dio. Sono di accrescimento, di gaudio ancora a tu tto  il pa
radiso, di aiuto grande alle anime del purgatorio e ancora a tu tte  le 
altre creature, sendo le loro ationi sempre esaudite per l ’unione grande 
che esse hanno con Dio, però che sì come il Padre Eterno non nega 
nulla al Figlio per essere un altro Lui, così quest’anima, sendo fatta 
una stessa cosa con Dio, ottiene tu tto  quello che chiede» (11,192).

« Unita con Dio e trasform ata in Esso, non può altro gustare che 
Dio in Dio e per Dio, e però essa si nutrisce, si satia e si pasce tu tta  
di Dio e in Dio. E  intendevo, confida 1 Estatica, che l ’anima così nutrita 
e satiata sempre haveva desiderio di più satiarsi e sempre era satiata, e 
quanto più essa desiderava di satiarsi tanto maggiormente era satiata, e 
quanto più era satiata tanto più essa lo desiderava » (1,189).

M aria M addalena, parlando dell’anima trasformata in Dio, sottolinea 
spesso la sua assoluta purificazione e liberazione da ogni forma umana

26 « Q u an to  più  am o ta n to  p iù  d e licato  seggio p reparo a Id d io  nel m io cuore, 
perchè non stim a  altro  che am ore questo n ostro D io»  (IV ,653).
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e insieme la completa identificazione della sua vita a quella di Cristo. 
Q uantunque viva ancora in terra, è « morta a tu tte  le cose e non ha 
più né volere, né sapere, né potere, né essere : [... è] morta in tu tto  e 
per tu tto  a se stessa e viva solamente in esso Dio, siccome diceva S. Paulo : 
‘ vivo ego, ìam non ego, vivit vero in me Christus ’ » (IV,316).27 La sua 
vita è una riproduzione di quella di Gesù : vita di amore e di dolore.28 
L ’immobilità e l ’apparente rinuncia a ll’azione, di cui tante volte si parla 
nelle estasi, non è evidentemente, da confondersi con lo sterile e in
fecondo quietismo. « Il restar d ’operare è, per la Santa, il rilassarsi tutta 
morta in Dio, a tale che esso Dio operi in lei e lei in Dio, e cosi, in un 
certo modo, essa operando non si avvede di operare» (111,169). L ’anima 
deve « nulla volere, nulla potere, nulla sentire, per ogni cosa compren
dere » (11,331).

7. Lo stato di trasformazione

Nella trasformazione l ’uomo vien preso tu tto  da Dio : anima e corpo. 
« I suoi occhi [dell’anima] vedono sé in Dio e Dio in se stessa; i suoi 
Orecchi sono così acuti che sentono il parlare di Dio, quello che fa in 
Se stesso e il parlare ancora che esso fa con l ’anima e gli stessi suoi 
pensieri, pensieri di pace; il suo odorato non può sentire cosa alcuna 
di terra o creata, ma solo l ’odore di Dio, d ’amore, di Sangue sparso per 
am ore; il suo gusto non può gustare che Dio, Dio puro, Amor puro 
e Sangue sparso per amore, e fuori di questo ogni cosa le pare fango 
e mota al soave suo gusto; il tatto  vuol toccare l ’amore Jesù che è Dio 
e tutto puro in Sé e fa puro chi Io tocca» (1,198).

« Le tre potentie son tanto deificate che l ’intelletto non intende altro 
che charità, l ’irascibile e concupiscibile altro non intendono che charità 
[...], l ’anima tu tta  [si] inebria di essa charità» (IV,682).

27 « Q uando l ’anim a è g iu n ta  a qu esto grad o [ =  D io  per p artecip azio n e  e 
unione], non può li aver e né v o lere  né sapere né p otere  né a ltra  cosa, però che 
essa è a n d ata  ta n to  agum en tan do in  q u esta  p ro p ria  n ih ilatione, che acqu istò  
n ella  p rim a p ro batio n e che g li fece D io  e così ancora in  qu ella  re lassation e che 
h a v e v a  fa tto  in  D io  n ella  seconda, che era quasi d iv e n ta ta  un n ih ilo  e com e 
dire un  n ien te in  se stessa  —  et ta n to  gran dem en te re la ssata  in  D io  che non 
se n tiv a  né g u sta v a  se non D io, non p a rla v a  se non d i D io, non p e n sav a  se non 
di D io, né o p era v a  se non con D io  p er D io  e in  D io, ta n to  che era  com e m orta  
in  tu tto  e per tu tto  a se stessa  e in  se  stessa  e v iv a  so lam ente in  esso D io, sì 
com e d ice v a  S an  P a o lo  d i se stesso : ‘ v iv o  ego iam  non ego v iv i t  v ero  in  me 
C hristus ' » ( I I ,i6 6  ; cfr. 111,44).

28 0 L ’operation e che fa  ta le  anim a [...] le  sono a  in m itatio n e  del V erb o  
U m an ato , d ico di quelle  che fece  n ella  su a  U m a n ità  stan d o  q u aggiù  in  terra  
con n oi»  ( IV ,553 ; cfr. 11,298. 686. 259, ecc.).
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La memoria si ferma rapita nella visione della Redenzione di tu tti i 
credenti; l ’intelletto alla Incarnatione del Verbo; la volontà alla confor
mità totale a quella di Dio. La concupiscenza diventa piena di ardore 
per la salvezza del genere um ano; la irascibile diventa soavissima alla 
minima mozione dello Spirito Santo (11,300).

N ell’unione l ’intelletto si diletta dell’essere di Dio, che è tu tto  bontà 
fino a congiungersi con la miseria dell’uomo per divinizzarlo; «la me
moria si diletta di quella scintillina, di quel pochino che può appren
dere e ritenere in sé della comunicatione divina [...]; si va dilettandosi 
in essa sì come fa la sposa con suo amoroso sposo, si riposa in essa come 
l ’affaticato in un morbido letto, come l ’affamato a una deliziosa mensa 
e l ’assetato a una chiara fonte. La volontà si ferma e trova il suo diletto 
in quello che è suo proprio, che è la libertà e potenza di D io » (II,523ss).

Le stesse virtù hanno un particolare splendore.
« La fede mia si fermi nella certezza che T u  stesso comprendi di T e 

stesso; la speranza mia si certifichi e si confermi nell’eternità; la charità 
si dilati e attragga me a T e, dico me, perchè tu tti sono in me e io in 
tu tti. La giustizia vegga e conosca dove la sa a posare; la fortezza mia 
pigli il vigor della desterà Tua, ma particolarmente nell’hum anità del 
Verbo; la temperanza sia in me con ogni intemperanza dell’union T u a ; 
la prudentia si consigli con lo spirante Consiglio della tua Bontà » (11,300).

Anche il suo atteggiamento esterno rivela normalmente l ’abbondanza 
della vita divina che agisce in lei : il suo parlare è sempre pieno « di pa
role sante et edificatorie del prossimo e tu tto  quello che dice e parla 
è di Dio e che torna in suo honore e in bene dell’anim a sua, né mai gli 
sentirete dir parole sconveniente e fuori di proposito e infruttuose » 
(11,56). «N el suo procedere e conversare risplendono i dodici fru tti 
dello Spirito Santo» (111,260). È  um ilissim a; fa ogni cosa con retta 
intenzione e «altro non cerca che I’honor [di Dio] e il [bene] delle crea
tu re»  (11,726). Come Gesù, «piglia per sua gloria il patire e Tesser 
dispregiata [...]; altro non desidera e bram a» (IV,445. 623).

«N on vuol mescolare le sue opere con le transitorie et, quel che è 
più ancora, non stima e non si cura più di fare atto di virtù  [ ?] perchè, 
possedendo Dio, possiede tu tte  le virtù  et in Lui solo si diletta e gode. 
Invisibilmente fa la sua operatione, dico che non sono conosciute da 
ogni creatura : anzi alcuni stimono l ’anima alcune volte difettuosa e 
alcune volte ancora virtuosa, sendo che non è conosciuta né intesa se 
non da Dio et da quelle creature simile a lei. Ancor che viva in terra
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se ne ascende in cielo, levando sé sopra di sé con ogni suo affetto, de
siderio, intentione e opera — dove se ha pigliare alcun consiglio lo 
prende più con Dio che con le creature, se ha a operare opera con Dio 
e in Dio. In tale assuntione deH’anima al cielo, il Verbo la piglia e la 
stringe a Sé, comunicandogli e facendogli partecipe in atto d ’amore la 
potentia del Padre, la sapientia del figliuolo e la bontà dello Spirito 
Santo. Obbum brata da Dio [...] tu tti e sua sentim enti divengono assorti, 
non conoscendo in che modo possi arrivare u n ’anima a tanta altezza »
(III, 259).

a) Preziosità deU’anima trasformata

Ad anime così trasform ate e divinizzate « viene dato ogni potere in 
cielo e in terra»  (II ,412),29 come al Verbo incarnato (111,158); per 
questo sono spaventose al demonio (11,401).30 «Tengono in loro per 
carità tu tte  le creature », partorendole a Dio mediante l ’applicazione del 
Sangue di Cristo (11,727); uniscono in sé le azioni di M arta e quelle 
di M aria (IV ,728). Sono le pupille degli occhi di D io.31 D io guarda 
più solo « un batter d ’occhio » di una di queste anime che il martirio 
di u n ’altra da Sé disunita; le loro opere sono a Lui immensamente 
gradite e altamente presiose per la Chiesa (11,650. 852ss).

b) Bisogno di comunicare l’amore

Comunicare l ’amore, di cui traboccano, portare le anime, tu tte  le 
anime «ad amare l ’Amore» è una loro necessità potentissim a.32

29 « In te n d ev o  che qu an d o essa [l’anim a] era  in  q u esta  unione d ’am ore, D io  
g li con ced eva  tu tto  quello  che concede a i sa n ti in  Paradiso, e cc e tto  però la  
v ision e e la  im p a ssib ilità»  (1 ,17 1).

30 Q ueste anim e « dan no gloria  a D io, le tit ia  a lli angeli, honorano i  sa n ti 
e t  dan no con ten to  e a llegrezza  a  tu tto  i l  p arad iso  ; dan no alle  creatu re  qu aggiù  
nel m ondo, con forto  e so llevam en to, consolando i tr ib u la ti, a iu ta n d o  i p o v eri 
[ ...]; e ancora  confondono e dem oni e g li fan n o  sta re  discosto  da lle  creatu re»  
(11,418).

31 « D isse [il V erb o  Etern o] che v o le v a  si ten essi gran  co n to  delle  p u p ille  
de su a  occhi, che sono quelle anim e d e tte  d i sop ra  che han no qu ella  p ien ezza  
della  grazia , e che stim assim o e am assim o la  su a  colom bina, qu ale  è q u e sta  
fan ciu lla  che h o ra  h abb iam o a cc e tta ta  per m on acha conversa, e t  che  essa era 
u n a  d i quelle che h a v e v a  la  su a  g ra t ia  e che  l ’a m a v a  ta n to »  (11 ,15 1).

32 « Com e la  lu ce  non può stare  in clu sa  in  sé, m a b isogn a  che si d iffo n d a, 
così q u e st’anim a, che h a  qu esta  luce, non la  può contenere in  sé, m a b isogn a  
che d iffo n d a  e effon d a  nel prossim o» (111 ,8 7 ; cfr. 8 6 ; 11,850).



3 9 6 ER. ERMANNO D EE SS. SACRAMENTO, O.C.D.

« Come il Verbo con desiderio desiderava di darsi tu tto  alle sue crea
ture, così [ l’anima trasformata in Dio] con ardente desiderio vien de
siderando di comunicar se stessa a esse creature, dico di comunicargli 
esso Verbo che tiene in se stessa con tu tte  le sua gratie e doni » (111,251). 
« Il vero amatore non si contenta esser solo a amare il suo amato, ma 
desidera farlo conoscere a tu tte  le creature » (V,28).

I documenti mss. originali ci offrono innumerevoli esempi di spasimi, 
spesso accompagnati da espressioni di profonda umiltà, provocati dal- 
1 immenso amore, di cui bruciava la grande Estatica e che era costretta, 
come abbiamo notato altrove,33 ad  esternare. « Vorrei, essa esclama, 
farmi tu tta  acqua per bagnare tu tti e cuori » (11,630). N on può vedere 
una creatura fatta ad immagine di Dio che non sia partecipe della sua 
vita.34 Per salvare una sola anima sarebbe disposta a rinunciare alla 
gloria (11,560), a dare « mille volte il dì » la propria vita (111,86; 11,331. 
536) e patire «per ogni punto d ’hora il martirio e mille m orte» (11,856. 
878). Ciò causa gioia immensa (11,925); e tu tto  per amore, gloria e 
onore di Dio (II ,567).36 Queste anime vedono « la faccia di Dio nel 
prossimo» (1,169). «O h, quante volte interviene, esclama la Santa, che 
mediante u n ’anima sola fai sentire la voce a tante anime e le conduci 
a T e !» (111,116).

c) N el silenzio assoluto

M a anche queste fiamme, che formano la passione e il torm ento del
l ’anima innamorata di Dio, sembra che a un dato punto debbano ter-

33 V e d a si il n ostro stu d io  L o s èxtasis de Santa M aria M addalena de' P a zzi, 
in  Revista de espiritualidad  15 (1956) 192.

34 « O V erb o  com e posso io  ved ere  u n a  creatu ra  cre ata  e p la sm a ta  da  T e  
che non sia  p artecip e  d i T e  che sei som m a b o n tà, e ancora non sia  p artecip e  
del tu o  S an gu e? » (11 ,5 6 7 ; cfr. 543. 547. ecc.).

35 « E ssa  anim a se dessi per D io tu tto  quello  che potessi m ai h a v ere  in  te rra  
e in  cielo e ancora la  stessa  sua v ita  non g li p arebbe h a v er  fa t to  n ien te ; e t 
ancora se p atissi tu tte  le pene che in  terra  si possono p a tire  e ancora  quelle 
d e ll’inferno, non g li p arebbe h a v er p a tito  n u lla  per esso suo D io  ; e t se operassi 
p er esso D io  tu tto  quello  che han no op erato  g li apostoli, m artiri, confessori, 
erem iti, vergin i e v ed o v e  insiem e gli p arebbe un niente. E  che dico di più ? 
Se essa h avessi l ’essere delli angeli, archangeli, cheru bin i e serafin i e lo lassassi 
p er D io, e t che g li p arebbe h a v er fa tto  ? N ien te. E t  ancora  dirò più, che se 
h a v essi esse anim e [1']esser di D io e t lo  lassassi per L u i, rep u tereb b e ta l  cose, 
com e dire, u n a v a n ità  [...], g li p arebbe h a v er fa tto  n u lla»  (11,418).

o II suo fin e  è solo per honorare D io, la  su a  in ten tion e per hon orare D io  [...] 
solo solo p er hon orar esso D io  » (11,898).

« A l tu tto  m orte a loro stesse, solo v iv o n o  in  M e [Verbo] e a  Me, non cer
can do in  tu tte  l'o p eratio n  su a  a ltro  che l ’honor m io e la  sa lu te  delle creatu re  » 
(11,726).
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minare : « [...] quando l ’anima è venuta qui bisogna che lasci ogni desi
derio dell’honor di Dio e salute de’ prossimi et solo, solo in tu tto  e per 
tu tto  rilassarsi in Dio, però che esso desiderio dell’honor di Dio e sa
lute de’ prossimi farebbe la sposa troppo penosa e anco gloriosa, sendo 
che sempre ci saranno de’ buoni e de’ cattivi» (11,600. 335). È  l ’anima 
« morta in Dio » : è il pensare quello che pensa Dio, il desiderare, il 
volere quello che Dio vuole e desidera : è Tessersi completamente imme
desimati in Dio, il Quale rimane im perturbabile nella sua gloria infinita.

È  completo silenzio nel profondo dell’anima che « s ’abissa» nella vita 
di Dio (11,367), « tu tta  sommergendosi in Esso» (1,226).

Vien meno e «si perde l ’intelletto, l ’affetto, il desiderio e ogni cosa 
[umana...]. G rande è l ’operatione fra Dio e l ’anim a» (11,335). Come 
partecipe delle opere e dei segreti di Dio (1,160; 11,281), entra nella 
vita ìntima delle tre divine Persone, in cui, perchè vi è perfetta ugua
glianza, vi è pure completa unione e comunione. E più l ’anima è simile 
a Dio più entra nella comunione di vita e di amore della SS. T rinità
(11,184) : « et dal dare del Verbo l ’anima diventa ricca, dall infondere del 
Padre l ’anima diventa un lago d ’amore e dal compiacimento dello Spi
rito Santo l ’anima diventa thesauriera della santissima Trinità » (II ,855).36 
Anzi diventa «equale per partecipatione a essa T rin ità  di Dio » (11,919).

Partecipa infatti alle comunicazioni intime di Dio, alla sua vita di 
conoscenza e di amore, «fa le sue medesime operationi » (11,919). «D à 
insieme al Verbo la laude all’eterno Padre» (111,260). «Va generando, 
per dir così, in sé mille volte il Verbo divino. E  questo è per effetto 
d ’amore e comumcatione divina. G ran cosa che l ’anima generi in se il 
Verbo divino ! » (IV.568).37

« 0  bellezza dell’anima, chi non se ne innam oreria? O bellezza grande 
e inesplicabile ! Quel che generi questa cognitione all’anima della gran

36 « L ’in te lle tto , abissato, m orto e v iv ifica n te , n u lla  in tend e [...] ogni cosa 
in tendendo, m orto v iv e rà  [...] ed  ogni in ten d ere  che h a rà  fu o ri d i essa p u rità  
[del Padre], g li p arrà  gran de ign o ran tia  [...]. L a  v o lu n tà  sarà  tu t t a  im m ersa 
in  el V erb o  hu m an ato , v e r ità  in fa llib ile , v o rrà  p iù  che D io  e non v o rrà  n ien te 
fu o r di esso D io [...]. L a  m em oria sarà  t u t t a  fecon d a  con som m a a rid ità  nel 
S an to  S p irito  [...] » ( I I ,918).

37 « E sso V erb o  si conduce a am ar ta n to  ta l'a n im a  che g li d à  se stesso in  
cibo  e n utrim en to, facen d o gli un  d o n ativ o  della  su a  H u m an ità, don an dogli e 
su a  p u ri desideri e am orosi a ffetti, quelle  v erace  p arole  e le  san tissim e opere 
che operò in  su a  H u m an ità  e t  fin a lm en te  la  tran sform a tu tt a  in  lu i ■—  onde 
v ien  p er qu esto essa anim a a ta l p erfetion e ch e  ogn i asp iratione di m en te  che 
fa  in  D io  a ttrah e  il  V erb o  del seno del P ad re  in  se  stessa, e t  così h a v en d o  esso 
V erb o  in  se stessa  d iv e n ta  p er unione e  a ffe tto  d i am ore un  a ltro  L u i» ( I I I ,251 ; 
<*• I V ,553).
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dezza sua è una tranquilla e continua unione e pace di cuore e una pia
cevole mansuetudine co’ prossimi nostri. Beata e felice anima, a chi tal 
cognitione, o Iddio mio, vai comunicando, perché come ha appreso sua 
grandezza, subito va riflettendo in sé sua nichilità ! » (IV ,569). « Beata 
anima che in giubilo d ’amore concepisce ! L ’uomo non lo può capire »
(IV ,553).

« In questo stato tanto alto e sublime la creatura comincia [fin da 
questa terra], come dire, a fruire Dio in quel modo che farà poi in pa
radiso, sebbene non in quella pienezza e in quel perfetto modo, non 
potendo esserne in tu tto  capace, sendo ancora nel corpo mortale »(11,166).

Le anime giunte a questa suprem a altezza sono spesso chiamate dalla 
Santa : « angeli terrestri, per la loro gran purità, che posseggono nel 
più perfetto modo e nel più suprem o che sia possibile a noi viatori di 
possederla» (11,847. 281. 329). «D opo questo ogni cosa in questa terra 
finisce —  et quello che [Dio] tiene in Sé, c ’è riservato a gustare poi in 
patria, non sendo mentre che stiam quaggiù di ciò capaci» (11,526. 839).

In questa forma di divinizzazione, cui non si arriva se non dietro 
dimostrazione di grande e singolare fortezza (IV ,721), l ’anima è così 
potentemente immersa e ancorata in Dio « che non ne può più uscire » 
(11,609);!« diventa talm ente una con Dio che cosa alcuna non la può 
mai separare da L ui»  (11,728; 11,841. 898).

« La trasformazione è come un vincolo che unisce e lega l ’anima con 
D io» (111,180), mediante «la fede, speranza et charità» (111,254). Il Si
gnore « queste anime le confirma nella sua gratia di tal modo che non 
si possono mai separare da L ui»  (11,401).

Per questo però, minimamente, l ’anima rimane priva delle sue libere 
decisioni : anzi è proprio e solo qui, in questo stato, che si celebra la 
massima espressione della libertà, in quanto la nostra volontà, radice 
della libertà, diventa volontà di Dio, quindi «non più nostra, sebbene 
nostra, ma tu tta  di Dio», partecipa della somma sua libertà —  e qui 
giunti « si contenta che la facciamo in tu tte  le cose »,38

38 o D io  te n ta  i  suoi se rv i per p ro va rg li ; non perchè L u i non sap p ia , m a 
perché essi conoschino g li su a  don i e t per ren d ergli a tt i  a  ricevern e delli a ltr i 
che h a  ord in ato  d i dargli, sì com e fece  a esso A b rah am , il  quale, o fferen dogli 
el suo fig liu o lo  Isa a c  com e esso D io  g li h a v e v a  com an dato, non solo non glielo  
lassò uccidere, m a g li fece poi ta n to  degne e grandissim e prom esse e g li m ostrò 
ta n ti  segn i d i am ore che g li p areva , p er m odo d i dire, che esso D io  facessi a 
suo m odo. P e r  Isa a c  che fu  o fferto  prese la  n o stra  vo lo n tà , che l ’h a b b iam o a 
offerire  a D io  ; e quan do ven gh iam o a  quello  d i h avergn en e o fferto  in  tu tto  e 
p er tu tto , esso D io  ce la  rende sì com e fece  Isa a c  ad  A b ram o  [...], però ch e  
quan do essa v o lo n tà  non è p iù  n o stra  e che l ’h ab b iam o o fferta  tu tt a  a D io, 
B sso  si co n ten ta  a llora  che la  faccia m o  in  tu tte  le  cose, sendo che essa non è 
p iù  n o stra  (se ben  nostra), m a  tu tt a  d i D io »  (11,164).
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D unque non per mancanza di libertà non può più tornare in dietro, 
ma solo perchè è talmente ripiena di grazia, di vita divina e per conse
guenza forte della fortezza di Dio, « che ancor che e demoni e tu tte  le 
creature cercassino di cavamela, facendo ogni forza, non ne la possono 
cavare tanto è a [Dio] fortem ente legata» (11,609).

D ifatti l ’anima sembra rimanere ancora soggetta agli attacchi del de
monio — ma sono attacchi esterni e vani —  il quale, tra l ’altro, cerca « di 
fargli credere che sia più disunione in lei che non è fra gli stessi demonii 
et che da se stessa ne sia cagione. M a sendo essa anima fondata e sta
bilita nell’unione del Verbo, si nasconde in essa unione, quella dolce
mente gustando» (111,250).

Quindi anche « in tale sublimità d ’unione » prosegue la lotta, ingigan
tisce la prova che diventa durissima e il dolore quanto mai intenso
(111,248. 59).

« Solo la vista delle offese di Dio a u n ’anima che Lo ama è un con
tinuo m artirio» (IV,227; 1,160; 111,255).

La privazione del sentimento della grazia, cui talvolta il Signore sot
topone l ’anima anche in questo stato, provoca in lei una sconsolante 
aridità, un martirio indescrivibile (111,94. 255). «F a esso Verbo con 
essa anima come fece con Lui l ’eterno Padre nel tem po della passione, 
sottraendogli il sentimento della sua gratia per provarla e farla più per
fetta » (111,255). Le sembra di non poter più amare il Signore, mentre 
in realtà ne è vivamente bruciata (111,249). E  ciò proviene dal fatto « che 
Dio opera in lei e lei in Dio, e così in un certo modo essa, operando, 
non si avvede di operare» (111,169).

Del resto il soffrire è un bisogno impellente del suo amore : « il non 
haver pena mi è gran pena» (11,543). Le umiliazioni e i disprezzi, di 
cui può essere intessuta la sua vita (111,185. 250), «all’anima perfetta 
diventano gioia e gloria» (11,464; 111,256): «chi dispregia ta l’anima 
l ’adorna grandemente, chi la perseguita la purifica et quelli che non la 
conoscono la m anifestano» (111,185. 256).

L ’anima devastata da queste crocifiggenti e purificatrici aridità o, co
m unque, trasformata in Dio, non passerà per le pene del purgatorio : 
subisce già in questa vita la fiamma bruciante dell’Amore divino che la 
strugge e purifica da ogni bruttura terrena.39 Tuttavia, nonostante l ’ap

39 « G li u ccelli ved ev o  che v o la va n o  ta n to  a lto  che sen za  im p edim en to alcuno 
trap a ssav an o  ogni cosa e t en tra va n o  dren to a esso lu ogo da  per lo ro  —  et qu esti 
sono quelle persone che, per v ir tù  di D io  più  che per n atu ra , van n o  volan d o 
ta n to  a ltam en te  per v ia  d i con tem p lation e che sen za  im p edim en to alcuno e
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parente abbandono di Dio, il disprezzo del mondo e le tempeste più 
struggenti e formidabili, essa permane pacifica e quieta, nel suo profondo 
non può turbarsi « per cosa nessuna che gli avvenga, sia quello che si 
voglia » e, nella sua pace, tra il dolore, possiede e gode D io.40

d) Possibili fenomeni esterni

Sebbene l ’unione venga fatta nell’anima, ne può partecipare anche 
il corpo «acciò che gustando e assaporando un pochino delle dol
cezze dell anima venga poi a essergli più obediente e suggetto » (1,182). 
« La bellezza che il Signore comunica a ll’anima spesse volte redonda in 
el corpo» (11,261; 111,32), «m a in certe creature riluce solo interior
mente, in altre anche esteriorm ente; sebbene non è necessario che sia 
nell’estrinseco» (111,32). Così alcune non solo «hanno una certa legge
rezza nell’interior loro che le fa volare col desiderio » (11,401 ; 1,187. 226), 
ma «ancora esteriormente, nel corpo, hanno questa agilità e sentono 
questa leggerezza in ogni loro atto e operatione, sì come si vede » (11,401).

Tuttavia « li sentimenti interni et esterni non possono interamente 
esser partecipi dell’unione, purificatione e trasformatione che si fa con 
[Dio], però che se vedessino, udissmo e sentissino la virtù [sua] al tutto 
mancherebbono e tornerebbono a m ente» (II, 520). Per questo «sono 
stati alcuni che hanno hauto a pregare » il Signore che diminuisse, « ri
trasse alquanto » l ’abbondanza della sua grazia, non potendola « per la 
fragilità sopportare» (11,521. 65. 68).

Inoltre la fiamma dell’Amore che unisce e purifica può a volte causare 
piaghe nel corpo (1,179).

Siamo qui nel regno del puro spirito, che supera e trascende ogni 
realtà terrestre, ogni cosa creata.

e ) A l di sopra di ogni forma creata

Sembra che per giungervi si debba trascendere la stessa Um anità 
santissima di Gesù, la Quale « non è la midolla, ma la scorza dell’albero » 
(11,212).

sen za  a ltre  fa tich e  v o la n o  al P aradiso  non to ccan d o  le pene del p u rgatorio , per 
la  lor p u rità  e gran de unione che han no con D io » (11,246).

40 0 In tese  che quando Jesù  si p a rte  da  u n a d i q u est’anim e a  Sé ta n to  unite, 
n on dico che si p a rte  per gratia , m a per un  certo  sen tim en to , o veram en te  che 
cessa  di com u n icargli quelli certi doni p a rticu la ri, g li lassa  non d i m eno in  loro 
stesse la  p ace  [...], che in teriorm en te  sono ta n to  qu iete  che non s i possono p e r
tu rb are  p er cosa  nessuna che g li a v v en ga , sia  qu ello  che si v o g lia  [...]. Se bene 
p er tem p o cessa di com u n icargli essi doni, non cessa di m an tenere in  le i q u e lla  
g ra tia  che g li h a  co n ferita  con essi doni# (11,401 ; cfr. I V ,445).
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Per arrivare alla vita intima di Dio, dice il Signore alla Santa, « non 
bisogna fermarsi in nulla : non in cielo, non in terra, non in creatura 
che habbi l ’essere, etiam non bisogna che ti fermi neH’Hum anità del 
mio Verbo, sendo che è creata, sebbene è gloriosa per l ’unione della 
Deità, ma solo, solo ti debbi fermare nella mia Deità, divina Essentia 
et eterna Substantia. E ogni altra cosa, ogni altro pensiero, ogni altro 
affetto levar da te, però che ogni minima cosa ti potrebbe impedire a 
conseguire essa purità e macchiamela e guastarla, quando tu  l ’havessi» 
(11,845).

Quando poi il Signore riconduce l ’anima dalla soave contemplazione 
della Divinità alla Um anità appassionata del Cristo, a lei sembra « havere 
a tornare in un bosco dove sempre teme qualche fiera non gli divori il 
petto » (IV ,594). « Chi l ’ha gustato lo sa. Quanti gemiti ! » (loc. cit.). 
Questo apparente ritorno in dietro pare darsi durante il processo di 
unione e purificazione, nel quale le prove pressanti e stringenti fanno 
che l ’anima «tem e di esser separata da [D io]» (IV,595), timore che 
sembra non esistere affatto nello stato di trasformazione.

Tuttavia è fuor di dubbio che per arrivare alla Divinità, bisogna pas
sare indispensabilmente attraverso l ’Umanità santissima del Salvatore, 
come abbiamo notato parlando di G esù.41 Anzi la Santa afferma espres
samente che il Verbo « comunica il sentimento della sua divinità, [...] 
mediante la sua santissima H um anità» (11,66).

f) Il sentimento della divinità

Cosa sia questo sentimento della Divinità è assolutamente impossibile 
esprimere in linguaggio umano (11,64). È «una cosa delicata e dolce», 
ma che non si può dire « nè dolcezza nè gusto » (loc. cit.).

« Quando Dio ne comunica a ll’anima, pure per un pochino, essa ne 
diventa tanto forte che non teme per suo amore m trare nella fornace 
del fuoco e tra  i coltelli et patire in sé asprissimi torm enti e gravissime 
pene, sendo che per esso sentire della Divinità di Dio perde il senti
mento corporale. [... Questo] sentimento è proprio l ’essere divino di 
Jesù, che è la sustantia di Dio tanto delicata e dolce che non si può 
meritamente nominare da noi, che se bene ne può l ’anima ancora in 
questa vita sentire in sé qualche pochino, non di meno non ne può par

41 V e d a si i l  n ostro stu d io  Gesù nelle estasi di S . M aria  M addalena de’ Pazzi, 
in  R iv. di vita spirituale  i o  (1956) 78-91.
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lare, non ci essendo vocaboli quaggiù convenienti da nominarla, però 
che la tiene nascosta a quelli che Lo tem ono» (11,66).

Questa « communicatione della Divinità ci fa in uno istante penetrare 
nel seno del Padre. E  quivi non s ’acquieta no, l ’anima, sino a tanto non 
penetra l ’intrinseco. E t doppo anco non si può fermare sino che non 
assume l ’altre anime e le conduce seco in esso seno a riposarsi e collo
carsi ivi insieme con esso Verbo, dove tanto partecipano di agilità che 
cosi come Dio in uno istante può essere dove vuole, così l ’anima [...] 
può essere in un tempo dove vuole » (11,828). « Dio ci fa gloriosi comu
nicandoci Se stesso» (11,210). «G rande è la grandezza della creatura 
che in un momento, in un batter d ’occhio gli è comunicato e fatto com
prendere lo essere di Dio » (11,642) : « vede Dio in Dio, sé in Dio e il 
prossimo in D io» (11,921). Le vengono svelati i segreti divini, occulti 
perfino agli angeli (11,463). «Opera, anco cessando di operare, opere 
eterne e gloriose» (11,921).

Gli effetti, ora ricordati, prodotti neH’amma dalla comunicazione di
vina, li abbiamo notati tu tti, più o meno, nelle pagine precedenti. Ri
mane a parlare di un effetto peculiare della comunicazione divina : la 
conoscenza sperimentale di Dio.

g) La conoscenza sperimentale di Dio

Più partecipiamo, mediante la comunicazione, dell’essere di Dio, più 
da vicino e più profondamente Lo conosciamo (11,840). Infatti «la co- 
municatione di Dio è una coniuntione ovvero un conoscimento di esso 
Dio, dico del suo essere» (11,153). Comunicazione è pure una semplice 
conversione (11,562).

N ell’unione e trasformazione, che è una forma di comunicazione as
solutamente superiore, si sente la stessa sostanza di Dio (11,66). È  u n ’espe
rienza di vita, quindi semplice, quindi intraducibile, come abbiamo ac
cennato, in term ini di linguaggio umano, che è duro e complesso.42

42 a I,a  prim a cogn ition e [...] non è a ltro  che u n a  chiarissim a illu m in ation e 
[...] e com u n icatione che fan n o  insiem e le tre  d iv in e  Persone, la  qu ale  d eve  
essere più  am ata  che alle creatu re  r a c c o n t a t a n e l l a  cu i com u n icatione l ’anim a 
può ir n otan do in  sé quei d iv in i com p iacim en ti ... [...] M a qui cessano le p arole  
e ogni sen tim en to  e più  presto bisogna tacere  e am m irare che p arlarn e... Q uando 
l ’anim a è poi d im orata  a lq u an to  in  ta l com u n icatione v a  gen eran do per d ir 
così m ille v o lte  il V e rb o  d ivin o  » ( IV ,658).

« E sso am or Jesù  l ’h a  e x a ita ta  [l’anim a] e e le v a ta  a ta n ta  su b lim ità  e gran 
d ezza  che g li dà tu tto  quello  che h a  in  sé in  m odo m irabile, che essa anim a non 
è cap ace d ’in ten d erlo  né m an co ne p o tria  p u r dire un m inim o ch e»  (1 ,177).
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I Santi non sanno trovare parole adatte per esprimere la consapevolezza 
della vita di Dio in sé poiché non la percepiscono coi sensi. Cosi, dice 
l ’Estatica, se tu  «dom andassi [a queste anime] che cosa è Dio, non te
10 saprebbon dire, ma sentiresti cominciarli a narrare le sue grandezze 
e immensità, né saprebbono ancor dire : Dio è tale e tal cosa, fa il tale 
e tale effetto, ma con una fervente confessione sempre Lo confessano, 
ancor che a loro paia di tacerlo» (111,44). Da ciò segue che «le opera- 
tione di Dio sono cognite [solo] a chi le prova» (11,792).

Questa esperienza è fonte di conoscenza.
La comunicazione di Dio è quindi lo stesso che conoscenza di Dio. 

Dalla conoscenza «nasce la conformità» (I I ,793),43 la quale a sua volta 
«procede da una pura volontà» (11,795; 1,101. 140). Nella «conformità 
di volontà» si partecipa di Dio (11,876). La comunicazione di Dio, e 
quindi la conoscenza e conformità, « procede da acceso e puro amore » 
(11,796), il quale arriva e rimane dove vien meno l ’intelligenza.44

D unque la conoscenza di D io — comunicazione, esperienza di vita 
divina —  è una conoscenza diretta, aconcettuale ; vien dato a « conoscere
11 proprio essere di Dio, dico Se stesso in Se stesso, senza immagine e 
similitudine alcuna [...], veggono propriam ente Dio in Dio, senza mezzo 
alcuno di creatura» ( I I ,159).45

Però non gustano Dio quanto « gl’intendono, perchè se Lo gustassino 
si risolverebbono in tu tto  e non potrebbono sostenere sì gran dolcezza »
( I I ,  857).

h) La morte d ’amore

È possibile — la Santa lo insinua ripetutam ente (11,522. 65. ecc.) — 
che il Signore comunichi Se stesso in modo talmente intenso da rom
pere 1 ultimo velo e liberare l ’anima in un atto d ’amore.

43 « Con quello  in tim o  con oscim en to di D io, non conosce n u lla  lassandosi 
com e m o rta  nelle m ane di D io  e procede qu esto  d a  quello  acceso e p u ro amore 
che h a  verso  D io. O con form ità  su blim e che unisce insiem e le  cose ta n to  con
trarie  ! » (11,795).

44 » I n  essa h a b itatio n e  del V erb o  solo v i  si con du ce la  v o lo n tà  e l ’ amore 
e t  l ’in te lle tto  no, però che in an zi m uore » (111,244).

« L ’ am ore solo ci fa rà  cap a ci d ell'u n ion e che faccia m o con D io, non il nostro 
in te lle tto  né a lcu na creatu ra  » (11,688).

45 « Jesù  [...] c larifica  l'a n im a  in  m odo singulare e t p articu lare , per il che 
essa p erde ogni ragion e e ogni in te lle tto  [...] ; h aven d o perso ogn i su o sapere, 
ved ere  e in tend ere non si p uò più  chiam are cre atu ra  m a sì bene un  angelo ter
restre. E t  sì com e g li angeli in  p arad iso  veggon o D io  sen za  m ezzo alcuno, così
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D ’altra parte, siccome più profonda è l ’esperienza più grande è la 
conoscenza,46 e chi « più conosce Dio più pena patisce per non haverLo » 
svelatamente, la morte è per l ’anima vita, gioia, liberazione ultima ed 
assoluta (11,793). Ormai purificata nelle sue intenzioni, nella completa 
fusione con la Divinità, può chiedere, senza presunzione, di partecipare 
alla visione suprema di Dio, termine finale del suo pellegrinaggio terreno.4'

D  altronde « quando u n ’anima è giunta a questo supremo grado, al 
[Signore] gli viene come fame di lei, non pare possa stare senza essa, 
e desidera di congiungersi con lei. M a, vedendo che I’è molto utile al 
prossimo, la lassa star quaggiù in questo mondo per qualche tempo, 
nel quale, non potendosi congiungere con quella comunicandogli la sua 
visione, si congiunge per via di unione. [... Tuttavia] Dio non si po
trebbe mai unire con quell’anima, ancor che sia a quel modo perfetta, 
se non rig u ard assi in Se stesso, vedendola essere un altro Sé, prima 
per esser creata a sua immagine e similitudine e poi per haverla unita 
a Sé nella redentione. [...] Risguarda Dio l ’anima nostra in Sé, volendosi 
unire a noi; et noi volendoci rilassare in Lui, bisogna prim a r ig u a r 
diamo esso Dio che è in noi [...] Dio ha [dunque] tanta fame di que
s t’anima che come vede il tempo di congiungersi con lei perfettamente, 
la libera dalla carcere di questo mondo e la conduce dove Sé, onde la 
glorifica et esalta, comunicandogli la sua visione» (II, 192-193).

£  questa la morte di amore.

questa, sendo a  quel m odo c larificata , v ed e per essa ch iarezza  D io  sen za  m ezzo 
a lcu n o ; e t in  ta l m odo è ch iara  di tu tte  le  sue cose che non h a  più  fed e si com e 
g li angeli non han no fede » (II, 280).

« B isogn a m aggior fede in  non credere in  T e  che credere in  T e  [...]. U no che 
gran dem en te è cap ace  d i D io  ved e e conosce ta n to  di L u i che g li h a  bisogno 
d i più  fed e in  non credere in  esso D io  che non credergli. E t  ancora  [ci disse] 
che v ed ev a  ta n to  ap ertam en te  l'a m o re  che g li m o stra va  che non h a v e v a  più  
b isogno di fede per crederlo... Q u an to  più  T i  tro v o  ta n to  p iù  sono a ssetata  di 
cerca rT i » (II, 3 10 ; cfr. 921).

46 « L ’anim a quan do h a  gu stato  in tern am en te  D io, m o lto  più  fac ilm en te  e 
in tern am en te  in tend e le sue op eration e » (111,35).

« Q uelli che sono p iù  p erfetti, sendo più  v ic in i a D io, p iù  in ten d on o di E sso  
[...] sono li  co n te m p la tiv i [...], quelli che più  a ltam en te  in ten d on o e gu ston o 
le  cose d i D io e esso stesso D io »  (1 1 ,1 3 2 ; cfr. 840).

47 « E ssa  anim a si unisce a D io ta n to  gran dem en te che né con un  pensiero, 
né con  u na p arola, né con  un  desiderio, né con  u n ’opera, né con  un vo lger 
d ’occhio non si separerebbe d e ll’unione e fru ition e di esso D io. L a  ricch ezza  
su a  sarà  l'u n io n e e l'am o re  col qu ale  la  D iv in ità  assum è e prese l'h u m a n ità  
[...]. L a  bellezza  sua sarà  la  visione d i D io, il Q uale è ta n to  bello  e specioso 
che l ’anim a p a rtecip an d o di essa b e llezza  d iv e n ta  ancor le i bellissim a. S arà  
forse l'a n im a  presun tu osa  a  chieder ta l  g lo rificatio n e ? [...] N on  sarà  presun 
tu o sa  no, perchè risgu ard a  D io  [...] e il suo fin e  è solo per hon orare D io » ( I I ,898).
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8. Conclusione

Volendo riepilogare quanto abbiamo esposto in questo studio sul
l ’unione con Dio nel pensiero di S. M aria M add., possiamo dire che :

— l ’unione è un bisogno posto dallo stesso Dio nell’uom o; rientra 
nel destino umano ;

— l ’acquisto di tale unione esige una purificazione che assimila, libe
rando, mediante la pratica delle virtù, sopratutto dell’umiltà che produce 
insieme amore e coscienza del proprio niente;

— l ’azione di Dio, che interviene energicamente nell’anima, è una 
azione dolorosa per la natura umana, perchè purificatrice;

— l ’atteggiamento di umiltà e di completo abbandono in Dio non 
solo facilita la sua azione, ma è indispensabile alla stessa;

— l ’unione divinizzante è frutto  dell’amore di Dio che s ’incrocia con 
quello dell’anima e fa di lei un altro Dio per partecipazione, assimilan
dola a Cristo;

— il potere e la fecondità di tale anima divinizzata ha i caratteri della 
divinità;

— anche il corpo può talvolta partecipare parzialmente agli effetti 
dell' unione ;

— nella trasformazione completa tu tto  è pace e sicurezza nel pro
fondo dell’anima, nonostante le lotte e le insidie cui può andare ancora 
soggetta all’esterno;

— per giungere all’esperienza della Divinità, che è sorgente di par
ticolare conoscenza, causata dall’amore, si deve trascendere qualsiasi 
forma creata, anche la stessa SS. Um anità di G esù;

— l ’anima trasformata in Dio è confermata in grazia e non passerà 
per le fiamme del purgatorio, essendo già purificata e m atura per il 
cielo; la sua morte può essere una morte d ’amore.

a) Definizione della perfezione

G iunti ormai al termine del nostro lavoro, se vogliamo determinare, 
mediante una formula, in che propriamente consiste la perfezione di 
u n ’anima, S. M aria M add. ci presenta diverse espressioni, che in fondo 
significano la stessa cosa; la loro diversità è soltanto apparente e spie
gabile nel contesto logico e psicologico in cui stanno inserite.

La definizione, che più ritorna e che in realtà meglio esprime in forma 
dinamica, il pensiero dell’Estatica, è la seguente : « La nostra santità e
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deiflcatione, ella dice, consiste, proprio come per Gesù, nell’abbando- 
narci alla volontà divina» (11,601. 153; 111,164. 269; IV,255. 622. ecc.). 
Altrove dice che « la perfetione consiste nella uniform ità a ll’amore » 
(IV, 112); oppure, « in  patire volontariamente e vincere e superare le 
tentatione » (IV, 160).

In senso, per così dire, statico, consumato, la perfezione, nella mente 
della Santa, consiste nella trasformazione dell’amma in Dio, « morta in 
tu tto  e per tu tto  », alla sua volontà santissima, nel ritorno a quella inno
cenza divina che avevamo « prim a ch’el mondo fussi », che perdemmo 
m ediante la conoscenza del nostro essere (superbia), che riacquistiam o, 
almeno in parte, con la coscienza del nostro non essere (umiltà), la 
quale vuotandoci di noi, ci riempie dell’essere di Dio.

b) I l mistero della santità

Purtroppo «son pochi» (11,604. 418) e « rari»  (111,185. 250) quelli 
che giungono a tale vertiginosa cima di perfezione. La santità è una 
cosa tanto sublime, che richiede un completo abbandono all’azione divina 
e una grande generosità, che pochi sanno esprimere nella propria vita.

La partecipazione piena della divinità è poi un puro dono di Dio, 
« è una cosa tanto intrinseca che solo, solo, solo si può havere da [Lui] » 
(11,843). E  «la intelligentia di essa sua divinità il Signore la concede a 
chi li pare e piace e come e quando pare a Lui, sendo questo dono sopra 
la capacità nostra e solo suo dono» (11,401).

La perfezione dell’amore è però offerta a tutti. Che poi molti non vi 
giungano forma il mistero della santità : mistero di amore, di predile
zione e insieme di libera collaborazione e corrispondenza dell’anima alla 
grazia, a ll’amorosa mozione di D io.48

« Felicissimi quelli che, ancora in questo mondo, si uniscono tanto a T e 
[Um anato Verbo], che diventano un altro T e per partecipatione! » (11,467).

F r . E r m a n n o  d e l  SS. S a c r a m e n t o ,  O .C.D .

48 H a  « d a to  esso D io  il lib ero  a rb itrio  a ll'hu on io  col qu ale p uò eleggere il 
bene e i l  m ale [...]. È  v ero  cbe a ll'h u om o sta  di eleggere il bene o i l  m ale, m a 
nessuno sen za la  grazia  dello S p irito  S an to  p u ò  dir Jesù non cbe fa r  ben  nes
suno e da  se stesso rim an e un  nihilo, però cbe tu tt i  e ben i della  n a tu ra  e ancor 
qu elli a cq u istati ven go n  da D io, e [pure] lo  accon sen tire  a ll'istessa  g razia  è 
dono di D io, sen za  il  qu ale  non si p uò far ben  nessuno... O percbè tu t t i  non 
accon sen tiam o? Q uesto v ien  da  noi cbe  andiam o dreto  al n ostro  fom ite  [...] 
e non accon sen tiam o alla  grazia  di D io  e a eleggere L u i. E sso  d a lla  b an d a  su a  
tu t t i  elegge, m a qu elli che non accon sen tono v ien  da  loro » ( IV ,662-663).




